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Classe  1950,  sociologo,  docente  di  Analisi  dei  dati,
presidente e responsabile scientifico della Fondazione Hume,
Luca  Ricolfi  lancia,  dati  alla  mano,  un  durissimo  atto
d’accusa  contro  la  gestione  della  pandemia:  si  tratta  di
un’evidente prova di malgoverno.

Professore, nel suo ultimo saggio per La nave di Teseo (La
notte delle ninfee), lei si ’sorprende della sorpresa’ che
molti osservatori hanno avuto per la ripresa della pandemia.
Perché era prevedibile?
Perché  aveva  già  rialzato  la  testa  a  giugno,  e  poi  con
assoluta  evidenza  a  settembre,  senza  che  il  governo  –
impegnato a lodare il “modello italiano” – facesse nulla per
predisporre  le  condizioni  della  riapertura  post-vacanze.  E
questo nonostante tali condizioni fossero note, e ripetute
fino alla noia da tutti gli esperti indipendenti: tamponi di
massa,  aumento  del  personale  addetto  al  contact  tracing,
Covid-hotel,  rafforzamento  del  trasporto  pubblico,
riorganizzazione della medicina territoriale, solo per citarne
alcune.

Per l’Italia record di morti e Pil quasi a meno 11. Davvero è
colpa  della  riapertura  delle  discoteche,  del  turismo,  del
’liberi tutti’?
Bisogna distinguere. L’errore più grosso dell’estate è stato
di  non  bloccare  (o  limitare  drasticamente)  il  turismo
internazionale, sia in uscita sia in entrata. A partire dal 18
giugno, come Fondazione Hume, abbiamo ripetutamente lanciato
l’allarme:  per  salvare  il  turismo  stiamo  riaccendendo
l’epidemia.  Ma  è  stato  tutto  inutile.  Quanto  al  resto,
discoteche, bar, ristoranti, assembramenti, eccetera, un ruolo
negativo  l’hanno  avuto  di  sicuro,  ma  meno  rilevante
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dell’apertura delle frontiere e del turismo internazionale.

In sostanza: di fronte a questi dati, Conte dovrebbe davvero
fare le valigie al di là delle varie e bizantine alchimie
politiche?
Conte ha gestito l’epidemia di testa sua, ascoltando solo gli
esperti di nomina politica, e ignorando ogni parere contrario,
per quanto supportato da dati e analisi. Io non so se dovrebbe
fare le valigie, perché non escludo che si possa fare ancora
peggio di lui. Dopotutto, sulla gestione dell’epidemia, le
critiche più severe sono venute da forze politiche (Lega e
Italia Viva, soprattutto) che difendevano una linea ancora più
imprudente della sua. L’unica cosa che mi sento di dire è che
Conte dovrebbe almeno chiedere scusa, perché la sua gestione
ci  è  costata  decine  di  migliaia  di  morti  non  necessari,
oltreché decine di miliardi di Pil.

Tamponi,  tamponi  e  ancora  tamponi  nel  periodo  delle
riaperture.  Come  mai  non  è  stato  fatto?
Per il periodo maggio-agosto è un mistero, dal momento che il
problema dei reagenti era superabilissimo. Per gli ultimi due
mesi credo che la causa sia il sistema di incentivi aberrante
che è stato messo su con la “danza dei tre colori”: a quanto
pare le Regioni temevano che fare più tamponi significasse
scoprire più casi, con conseguente declassamento “cromatico”.

Domanda che si pone anche lei: con un governo coraggioso, in
grado di imporre misure impopolari in estate, noi cittadini le
avremmo accettate?
Difficile  dirlo,  ma  certe  misure  non  richiedevano
l’accettazione,  si  potevano  imporre  e  basta:  blocco  del
turismo internazionale, chiusura tassativa delle discoteche,
multe ragionevoli ed effettive per movida e assembramenti.

Spieghi ai nostri lettori il perché della citazione di Christa
Wolf, scrittrice tedesca: «Durante la guerra si pensa solo
come andrà a finire. E si rimanda a vita». Vuole significare
che si sono saltati dei passaggi ‘salvifici’?



No, non era questo che avevo in mente. Premesse a Cassandra,
da cui è tratta la citazione, è una struggente ricostruzione
della caduta di Troia sotto la furia distruttrice dei Greci.
Io penso che quel che l’Europa sta vivendo sia l’inizio di una
caduta malinconica e definitiva, come lo fu quella di Troia.
Con un ulteriore parallelismo: gli errori dell’establishment
troiano, da Priamo ai suoi consiglieri e cortigiani, diedero
un contributo decisivo alla rovina della città.
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